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La politica e la felicità nell'incertezza del nostro tempo 

r ieusione di Capitan 
L9 «UCCELLO blu ideila felicità. 

non ha mal smesso di esercita
re 11 suo fascino sul'nostri senti
menti. Canzoni che davano voce a 
un desiderio di felicità, alla soddi
sfazione di possedere o alla tristezza 
di averla perduta son sempre facil
mente diventate del «successi.. Ep
pure la felicità, malgrado questa 
popolare attrazione emotiva, gode 
una cattiva reputazione nel dibatti
to teorico moderno e anche nella 
letteratura «erudita». È stata abi
tualmente considerata con suffi
cienza come parziale surrogato di 
fini superiori. L'immagine faustia
na dell'uomo moderno che perde
rebbe la sua anima se fermasse 11 
tempo felice è diventata una stella 
cometa, un punto di riferimento an
che per chi non aveva neanche sen- , 
tito parlare del dramma di Goethe. 

Viviamo veramente In una socie
tà insoddisfatta, e la nostra fantasia 
è catturata da «Capitan Futuro». E 
coloro che non credono in lui fanno 
ricorso alla disperazione piuttosto • 
che alla felicità. «Capitan Futuro» ci 
guida sia nella nostra vita pubblica 
che in quella privata: ma ogni obiet- . 
tlvo raggiunto resta comunque pri
vo di valore perché a sua volta ne 
genera di nuovi ancora da raggiun
gere. Guardando indietro in età ma
tura alla nostra vita, alle possibilità 
perdute, ci accorgiamo che gli o-
blettlvl mancati superano di gran 
lunga quel pochi avvenimenti che 
ricordiamo con gioia. Andiamo 
sempre di fretta. Corriamo dietro 
alla nostra morte e, alla fine, moria
mo insoddisfatti. 

Non è tuttavia per capriccio che 
la felicità è stata trattata con di
sprezzo. Perché mai ci si dovrebbe 
sentire soddisfatti dellaproprla sor
te? Perché mal si dovrebbe essere 
soddisfatti dell'ordine sociale esi
stente? Non considerare la propria 
sorte come «naturale», ma crearla e 
ri-crearla; non accettare l'ordine e-
sistente come «naturale» — come 
hanno sempre fatto i nostri antena
ti — ma come uno stato di còse, sto
ricamente determinato, che è no
stro dovere trasformare: tutto ciò 
caratterizza un comportamento, di 
emancipazione ma certo comporta 
la rinuncia'alla felicità. Nonostante 
ciò 11 fascino della felicità continua 
a crescere dentro di noi. 
-jr» POSSIBILE unire la forza e-
H» manclpatrlce dell'Insoddisfazio
ne con il desiderio di felicità? È pos
sibile unirli adesso, subito, e non in 
un lontano futuro che non sarà più 
il nostro? - - - - - -

È esattamente questo il problema 

L'immagine faustiana dell'uomo: l'Attimo di gioia 
non può essere fermato - Tre caratteristiche ÌA 

della felicità che le impediscono di diventare un 
obiettivo - Si può sostituire il concetto di dovere? 
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sollevato dall'attuale dibattito della 
sinistra. La felicità ha oggi, cosi co
me ha sempre avuto, tre diverse ca
ratteristiche. Da una parte è un sen
timento irrazionale: l'esser cattura-

, ti dall'attimo. Questa è l'esperienza 
che ci fa desiderare di fermare; il 
tempo perché 11 presente che vivia
mo ci piace. Sotto un altro aspettò 
la felicità è sentimento razionale che 
si determina quando, riconsideran
do la nostra vita, noi non solo sap
piamo ma sentiamo che essa è stata • 
una vita «piena e ricca» e che se a-
vesslmo l'occasione di ricominciare 

. sceglieremmo la stessa. Ora né li 
primo né il secondo aspetto costi
tuiscono da soli la felicità. Essa è 

-data solo dall'unione di entrambi 
questi stati d'animo. È possibile che 
il primo senza il secondo produca 
piacere 11 quale sarà però effimero o 
sarà perfino annullato una volta 

, passato il «Grande Attimo»; é anche 
possibile che esso generi vera gioia 
ma sempre lasciandoci in bocca l'a
maro sapore dell'illusione. Il secon
do senza 11 primo, invece, potrebbe : 
darci la rassicurante sensazione di 
aver sempre tenuto fede al nostro 
donere (al nostro impegno politico o 
ai nostri valori religiosi) senza però 
farci ricavare alcuna gioia conerei 
ta. Ma c'è, dicevo, una terza caratte
ristica della felicità che non ha nes
suna relazione col passato né col 
presente ma col futuro. ; 

E 11 sentimento della «certézza -
della continuità», una sensazióne 
che se . ci «riempie» nel presente. 
guarda soprattutto al futuro, al no
stri figli, ai nostri nipoti; guarda al
la «causa» per la quale siamo Impe
gnati, alla continuazione della no
stra vita e alla felicità delle genera
zioni future. Senza questo terzo a-
spetto non c'è vera felicità. • 

NEI TEMPI che viviamo, questo 
terzo aspetto della felicità è fuo- ', 

ri dalla nostra portata. La «certezza 
della continuità» ispirata dal sapere 
che la nostra vita ha una continua
zione terrena (un sentimento forte 

: anche per coloro che nutrono con
vinzioni religiose) oggi è venuta me
no. Il futuro non può essere più con
cepito soltanto come futuro della 
nostra famiglia o della nostra col
lettività politica. La Storia è Storia 
mondiale e il destino di coloro che ci 

. seno vicini è irrevocabilmente in-
trecciato con quello di tutto il gene-

' re umano. E a sua volta il destino 
del genere umano è largamente in
determinato. «Ritirarsi* nel privato 
non è certamente un rimedio di 

-; frónte a questa drammatica incer
tezza. Uh padre che oggi muore con 
attorno 1 suol figli non può saper 
nulla di preciso sul loro destino. Il 

. loro benessere non dipende più e-
sclusivamente dàlia loro educazio-

- ne quanto piuttosto dai conflitti so
ciali 11 cui esito non può essere pre-
visto con anticipo. Dunque forse è 
meglio rassegnarsi al fatto che, nel 
tempi che viviamo, vera felicità è 
Impossibile a meno che non ci si vo
glia chiudere gli occhi e tappare le 
orecchie di fronte ai pericoli rifiu
tandosi di ascoltare la voce di chi 
soffre. Ma una tale felicità sarebbe 
ottusa ed irresponsàbile. - ; • 

MA IN verità il problèma della 
felicità è diventato molto diffu

so nel dibattito della sinistra come 
sfida al totale assorbimento nella 
lotta politica. I giovani si ribellano 

. contro «Capitan Futuro» che 11 pri
verebbe del piacere dell'«attlmo» e 
della soddisfazione che potrebbero 
ricavarne. Ma forse questa ribellio
ne è generata dalia stesso «Capitan 
Futuro»: finché la politica promette 

- il paradiso terrestre dietro l'angolo 
la partecipazione è molto alta. 

' Quando Invece essa diviene «routi
ne» quotidiana basata sui realismo, 
l'entusiasmo, tende à scomparire è 
là sfera privata — nella forma dell' 
amore e dell'amicizia — sembra of
frire maggiori soddisfazioni emoti
ve. Naturalmente ciascuno ha il suo 
carattere e il suo temperamento. 
Essere completamente assorbito 
dalla lotta politica, offre una vita 
«piena e ricca» solo a chi per caratte
re, appunto, viene soddisfatto esclu
sivamente, o in modo prevalente, 
dall'attività pubblica. Ma per la me
desima varietà dei caratteri è dei 

T comportamenti anche la sfera pri
vata noii: offre ricette di felicità. 
Questa pluralità in tutti i campi do
vrebbe essere stimolata e non inca
nalata nella uni-dimehsionalltà. 

'infatti cbltlTare 1 nostri bisogni» 
cercare modelli diversi di soddisfa- , 
zione è positivo non solo per noi ma 
anche per gli altri. È frutto di antica 

saggessa ritenere che coloro che ri-
nunclano per sé 4 tutti 1 piaceri teh-

• defanno per nascosta o palese invi
dia ad Ignorare anche quelli degli 
altri. 

L9 ANTICO, aristotelico, modo di 
Intendere la felicità come una 

. continua superiorità resa possibile 
dalla virtù non può essere conside
rato un modello completamente de-

. sueto. La continuità della vita uma
na* concepita come sviluppo della 
personalità, non è costituita soltan
to dal momenti di soddifazione ma 
anche da una continua attività pub
blica a favore del 'prossimo. E ap
punto questo viene chiamato virtù! 

Ho già accennato al fatto che gli 
«altri» a favore del quali noi ci tro-
vlàmoad agire non si limitano più ' 
solò ai nostri figli, amici, amanti: il • 
loro benessere dipende dalla solu
zione di lotte che si combattono nel- -
la sfera pubblica. Una vita piena e 
ricca dunque non è possibile senza 
impegno 'e attività politica: siano 
essi fonte di piacere o no. In ogni 
modo, la scelta di una vita felice è . 
una scelta di partecipazione alle a-
zionl e alle decisioni che potrebbero 
determinare un mondo nel quale la 
felicità torni ad essere un obiettivo 
credibile. Dotare è una parola pe
sante ma è una parola difficile da 
sostituire. - • • -v . 

NESSUNO può essere certo che la 
politica porterà i frutti deside

rati. Nessuno può garantirci la Sal
vezza. Fare il proprio dovere non è 
solo un mezzo per raggiungere uno 
scopo ma è anche un fine in sé, non 
meno importante della soddisfazio
ne di un momento felice. Il giusto 
equilibrio tra dovere in sintonia con 
le domande storiche del nostro tem
po e un godimento della nostra vita 
(la sola di cui siamo in possesso) è la ' 
quintessènza della felicità. L'insod
disfazione per la nostra sorte e per • 
la miseràbile condizione del nostro 
tempo, la sensibilità per ogni bellez
za che ci offre la vita, la capacità di 
«fermare il tempo» perché resti con 
noi in un momento di entusiasmo,, 
pubblico o privato, non sono cose 
che tra loro si escludono. Se riuscis
simo a integrare queste esperienze" 
creeremmo maggiori emozioni e 
maggiore spontaneità per la politi
ca senza con ciò farla degenerare in , 
un messlanesimo pericoloso e a 
buon mercato. Una vita «piena e ric
ca» è un obiettivo degno. Ma la feli
cità non può diventare un obiettivo. 
Essa può solo capltarcL Come una 
grazia.; ;: • 

- Agnes Heller 

10 anni dalla morte di Armstrong: un jazzista la vede così 

E a 
ecero 

II «Deep South Jazz Club» si 
era vestito a festa: fiori lungo 
il camminamento centrale 
della saletta, gigantografie di 
Satchmo in pose diverse illu
minate ad arte, una vecchia 
cornetta ammaccata che pen
deva dal soffitto legata a un 
filo quasi invisibile acche 
sembrasse sospesa nell'aria, 
su ciascuna sedia l'elegante 
dépliant «lOth Anniversary». 

In un angolo, accanto al ta
volo della presidenza, due 
suonatori degli «Originai 
Traditional Old Stompers 
f rom New Orleans», la banda 
di Ter Canuta ingaggiata per 
l'occasione, provavano'per 1* 
ennesima volta gli assoli di 
Struttin' with some barbecue, 
giradischi alla mano. 

Nuoci, la tromba, era il pia 
nervoso. Sollevava di conti
nuo il braccetto dell'apparec
chio, cercava il solco, riascol
tava il «passaggio» che dopo 
cento e cento tentativi non 
era riuscito a riprodurre. Poi, 
ritentava. 

Marzio (detto -Dodds»), U 
clarinetto, cercava di rassere» 
nare l'amico: «Non è che tu 
f assolo'lo debba fare proprio 
tale e quale, basta che sia più 
o meno»», e Nuoci: «Ma è 
molto complicata questa be» 
nedetta frase.. non ci riesco-, 
E poi U presidente vuole che 
sia proprio tale e quale—». 

Il presidente, cavalier Arri-
forte, che aveva fondato il 
club subito dopo rarrivo dette 
truppe alleate, era stato pro
motore di una Street parade e 
di un costoso pranzo in onore 
di Armstrong in epoche lon
tane e felici, di concerti e di 
•salotti» musical-letterari, 
sempre con i suoi soldini di 
industrialotto padano e con 
quelli di altri facoltosi appes

ii club era così andato a-
vanti sino ai primi anni Ses
santa quando, per «l'avvento 
detta nuova muttarie musica
le aUntentetada pericolose I-
deotogie sovversive» (cosi di
cevano il cavaliere e i suoi a-
mici), l'antico e premiato 
«Deep South» era stalo co
stretto a chiudere. 

Avevano riaperto da circa 
un anno, «alla fine del torna
do» (parate del cavaliere), an
che grazie a una saletta mira-

Come andò che il Cavalier Arrigone organizzò 
un meeting al «Deep South Jazz Club» 
con Lady Blues e dieci bambini travestiti da negri 
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Chiodo fìsso del 
Arrigone, fin dal pt 
ho di riapertura, era 
munque, quello di 
in modo degno fl i 

cavalier 
imogtor-
stato,co-
«elcbrare 

detta -none di Loto* Ar
mstrong; si erano 
soldini (denaro pubi 
s u volta, «dopo il te 
si era fatto uva 

trovati i 
Mieeque-
rnad*-)e 

battage. A étme era arrivano il 
gran momento. Di • 
presidente aveva cu 
dobuo detta sala, v 

Mattina il 
rato rad-
reva assi-

stile atte prime prave detta 
band, aveva riparai 
scorso; di pomerigi 

•So il di-
rie aveva 

fatto il giro del quartiere in 
macchina con altoparlante e 
rientrando al club aveva sor* 

ta 
«k Off»—arri va-

che 

r Via, 
via! che adesso arriva la gen-
te! E poi che è *sto disco?». 

•Un Satchmo del T7» aveva 
rimato Nuoci, «lo vi aveva 
detto di imparare a memoria 
la versione del *2SS!». Arrigo
ne si era infuriato. Era anda
to, poi, a controllare in fondo 
alla saletta rangola museo: 
un fazzoletto di quelli che So-
tchmo adopeiava per il sudo
re, un disco del *3tt,aittagiafa-
•o, con lo storico Wtten tt*fe 

foto 
in «vim fascista, 
Torino 001*39 

M 
ritratto a 

Ar-

La gente, ora, co-
mincia ad entrare e a prender 
posto: gente di passaggio, di 
una certa età, un paio di-frio 

(•1 
citta) —U€ Inette 

1911, or san dieci anni, 

tromba cai sistema a rase, mi 
e il resto a poco a 

B f sanerà aveva poi 

citando nomi, date, fatti < 
vita di Satcfcnsse essi Kid Ore 
n e m i c o ! " ~ — 

• » gtt Hot Ftve et» 

la rottura con lo stile 
di New Orleans-

in evidenza la grande 
gli Hot: 

rigone — abbiamo votato fe
delmente ricostruire l'am
biente detta «Waifs H« 
una casa di corrcrioi 
gasa negri nella anale Ar
mstrong era stato internato 
nel 13 e dove aveva imparato 
a suonare la cornetta—». 

S'era alzato, di scatto fl mu
sicista «creativo»: «Questa è 
una gran buffonata! Qui non 
S'è parlato di cose fondamen-
tali: delTes^raniamento stori
co •sociale del negro d'Ameri
c a Armstrong era un negro e 
— tanto per citare Le Roi Jo
nes — suonava un jazz che si 
poneva all'interno della 
dizione afroarn-ricana; il ! 
tono fresco, irridente, i 
shramente drammatico— Un 

ma Lady era 

la aelìttttTSNeti v*è 

ni ette tate bla-bla, vistele 

™mv«»» l^roVN M i V U n C mmmm m*mumu «W* 

giucchi fl verotezz-» rivai» 
gendosi, con un gesto atta 

- - - d i r 
Stnrttin* 

wUh 
remmisne. in un 
di 

L'-esecustetie» erastata, poi, 
ben presto interrotta da una 
sedia volata ai piedi 
front Une della r 

Ora stavano 
Anche il presidente che ac-
compagnaia i bambini diptn-
ti netto ««alwasino. 

Sera teattemtto soitssito il 
m»ancteta ersativo», per «n 
po'.a fimare un giani* 
la di Saochmo angli 
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.vo // tema di un bambino 
pubblicato a Varsavia 
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Sono nato in una famiglia 
di contadini. 1 miei genitori 
avevano prima 6 ettari di 
terra, ma papà si ammalò del 
morbo di BUrger, allora i 
miei genitori diedero indie
tro la fattoria in cambio di 
una pensione. Ricevettero 
1500 zloty di pensione. La 
mamma, dice che questo è 
troppo per morire e troppo 
poco per vivere. Questi 1500 
zloty sono persino troppo po
chi per pagare le mànce all' 
infermiere all'ospedale, per
chè mio padre sta spesso all' 

_ ospedale, ma se non dà all'in
fermiera 50 zloty non gli 
.cambia la biancheria anche 
per due mesi. > 

Quando avevamo ancora 
la fattoria, la mamma e il pa
pà li avevo solo d'inverno 
perchè d'estate, quando mi 
svegliavo, la mamma era già 
nei campi e quando andavo a 

. dormire la.jnamma non era 
ancora tornata. Invece d'in
verno io stavo nello slittino e 
loro mi spingevano uno ver
so l'altra. Correvamo anche 
insieme a mio padre sullo 
slittino dalla montagnola in 
giù e motte volte cascavamo 
fuori, sulla neve. Allora desi
deravo che fosse sempre in
verno. Non ho fratelli, w 

Mentre vado a scuola vedo 
come riparano il cavo sotter
raneo. Questo cattato ripara
no in caniìnuazione. d'estate 
e d'inverno. D'estate entrano 
nei campi di grano o di pata
te e scavano e poi ci si mera
viglia che nei negozi manca
no le patate. Qualche volta 
penso, ma perchè si rompe 
coti spesso questo cavo? ;. 
-. Mentre torno da scuola, 
spestò andiamo ài negozio 
per comperare ia gomma dà 
masticare. Spesso ci sono 
malti ubriachi, litigano con 
la bottegaia perche li caccia 
via dal negozio è noti vuole 
vendere il omo, parlano cosi 
mole e subito fuori dal nego
zio fxotiasAi*à* K dùiturba 
affatto che ibembmt li guar
dano. Ora non'ci sono piti 
tanti ubriachi perchè manca 
il vino. Se li guardo mi do
mandò perchè producono il 
vino. Perchè la' gente beve 
questa porcheria? v 

Quali difficoltà 

In primo luogo mi si è bru
ciata la saldatrice e non pos
so saldare più niente. Un'al
tra difficoltà: mi sono com
prato la bicicletta e poi ho vi
sto che una vite neUapedivel-
la ha U filetto consumato e la 
catena cade sempre. 

Lia bottegaia non voleva 
accettare il reclamo perche 
ha detto che avrei potuto ès
sere io a rompere la vite. A-
vrei potuto essere io, ma non 
l'ho fatto. E a vuoto ho lavo
rato l'intero anno per com
prarmi la bicicletta! 

Trovo difficoltà anche con 
i libri di lettura a scuota. AI 
maestro non importa niente 
che il libro non Io si pud com
perare, perche non c'è, anche 
in, bnViofeca è difficile aver' 
lo, fartelo prestare neanche 
pensarci La biblioteca comu-
male ditta 4 chilometri ed è 
quasi tempre chiusa. 

Ho un'altra difficoltà, che 
non ho le scarpe. Non perchè 
tono povero, perchè la mam
ma ha i soldi per comprarmi 
le scarpe. Ma non ci sono le 

• " a * 

scarpe nei negozi, ut acarpe 
che porto sono rattoppate e 
cucite. JI grembiale, anche 
questo mi sta piccolo, ma la 
mamma non pud oomperar-
«nene uno nuovo, perchè non 
c'è. Le maniche tirano, da 
sotto esce il pullover e tutto è 
stretto. 

IO 

anni 

er la gioventù,. 
SwisUMoityt^iiroposeatuttiib^ 
esile auestkmario d'attualità, indicendo una specie di 
concorso. Nel maggio, dedicò tutto un numero alla pub-
bUcaxione dette risposte. Lo scritto premiato, con trasse-
gnato dal nome di battesimo e dagl'indicazione dell'età 
(Zbjvssek, anni 11), è stato riprodotto per intero il 2 giu-
gno dal più diffuso auotìdiano del» capitate, ZycteWar-
azàwy.Ne pubblichiamo un ampio estratto. > 

' Negli occhi di un bambino di campagna, una immagi-
ne della Polonia d'oggi dal basso in alto, contro un oriz
zonte circoscritto, ma terrìbilmente concreta e viva. . 

Cosa M rattrista? ^ *»~* f 

sto grande, una mucca, un 
. marne e qualche gallina. Per 
questo non abbiamo difficól-
tàconi viveri. Ma per la vac
ca compriamo la paglia e il 
foraggio. I miei genitori han
no 1500 zloty di 'pensione , 

; (dovi ebbero avere ora 1 au
mento; 4M zloty). La mam
ma lavora a domicilio, una 
macchina te porta la roba per 
cucire e poi la riprende già 
pronta. Guadagna 4600 zlo
ty. Prima ne guadagnava. 
4300, poi ha avuto 300 zloty 
di aumento «Walesa». La no
stra situazione materiale è 
buona. Specialmente la mia. 
Ho soldi miei che guadagno 
facendo una parte def lavoro 
deua mamma, lo faccio la 

' parte del lavoro più semplice. 
La mia paga è di 460 zloty al 
mete. 

Guadagno cosi già da tre 
anni, e in tutto questo perio-

' do mi tono comprato la sfar- ' 
tunata bicicletta, un pallone, 
la saldatrice, un completo di 
attrezzi per hi costruzioni, un 
completo di attrezzi per l'ot
tica. Ho anche 4 album di 
francobolli. 

Pentente senz'altro che 
uno chea** 

goghoso di avere tutto que-

re, che la mamma deve tevo-
rore molto. Atte momnia aiu-
to un po', lavo i piatti e s pavi
menti, mi /accio la stanza, 
ma non tempre. Sono capace 
di cucinare A budino, di favo-
rare a magna, fare la colza, 
ma non mi piace farlo. Lo im
paro sete per non dare dei d«-
spteceri «ila mamma. 

*to,e< 
soda sola ET questo il 
grande successo, /soldi non è 
che mi piacciono troppo, ma 
la gomma do masticare si. 

ri? PiA d» tutto fa ima scrit
tura. £ che non poso 
prore dei carbone, "ne te ' 
dicine che servono al papi. E 
che quando piove devo met
tere te scarpe di gómma di 
mia mamma. Ai miei genito
ri preoccupano molto gii 

La casa uePa quote vivo 
ii miei genitori è di nostra 

pvopfwte.* «h grande, no tre 
t, cucina e un i 

Còsa im irrita? 
JZ tetto che ci siano tante 

persone cattive e disoneste 
Nel nastro giornale «La 
bandiera del popolo-, è stato 
scritto che alcune persone del 
Governo avevano dette ptsci-

Invece io vorrei che ognu
no avesse quello che si è gua
dagnato. lo non posso para
gonarmi con un mio cugino 
che ogni anno va con mia zia 
e lo zio afVettero, per te va
canze. f suoi genitori sono 
laureati, hanno studiato tan
to, invece i miti non avevano 
possftu'ito' per studiare, do-
vevano fare i coMadmi e per 
di pia mia padre si è 
tetahfaiononlii 
che da nm racaua è 

mente bagnata , come . sul 
Balaton. 

Cosami irrita ancora è che 
non mi piacciono gli autisti 
delle corriere. Qualche volta 

' quando non passa l'autobus 
della scuola, allora i miei 
compagni vogliono andare 
con la corriera, ma molti au
tisti non vogliono e li caccia
no via dall'autobus e gridano 
«Questo bestiame non parti
rà!». ' •" ' • . : - " • • - > - ' - -

Infine vorrei scrivere an
cora quello che mi irrita di 
più: durante le vacanze sono 
stato dallo zio che lavora nel
la cooperativa agraria. Ho vi
sto U un enorme campo di 
granoturco. Lo zio mi aveva 
dettò che quelli erano cento 
ettari Era la fine di gennaio, 
ma U granoturco non era an
cora stato raccolto dall'estate 
precedente! E lo zio diceva al
ia mamma che la cooperativa 
compera U mangime e la pa
glia perchè U bestiame muo
re di fame. E di raccogliere U 
granoturco nessuno ha vo
glia. Un tale direttore della 
cooperativa lo manderei in 

Dì che cosa parlo 
con gtf amici? 

Dipende con chi parto. Al
cuni non hanno la minima i-
deadiutente Non si tnteres-
tano di niente al di fuori del
le pietrine e «tei fui trovati 
per strada. GH altri si vanta
no che avevano gii assaggia-
to il vino e fumato le sigaret
te. Altri ancora si interessa
no alte ragazze, lo ho tre ami
ci con i man psriiamo di tut-
t i i problemi che ci mteresso-
« s i r i l o spazio, degli aerei 
moderni, ci raccontiamo di 
che cosa parlava ifprugium-
ma tetevisivo «Sonda». Ora 

Sruamo di •Solidarnosc». 
te di noi tono prò, altri due-

contro. Io sono «contro» ma 
non del tutto. Perché se li os
servo cosi, vedo che loro vo
gliono fare parecchio bene 
solo che scioperano troppo. 

Io, per esempio, mi crede
vo che una volta arrivata 
•«SbJidornosc* fl papa non a-
vrvbbe più dovuto dare te 

. ^ ^ t t > a %*"•"• w mVm"S*S""sOj» 

corriera ci avrebbe fatto sali
re, ma non è per niente così. 
Forse da qualche parte è di
verso ma da noi è tutto come 
prima. La bottegaia appar
tiene aUa iSolidarnosc» ma la 
merce se la mette sotto il 
banco e poi la rivende ai co- ' 
noscenti. Credo che questa 
gente non dovrebbe essere 
ammessa. Vorrei anche che 
gli agricoltori non fossero di
sprezzati. La mancanza di vi
veri in città non è dovuta af
fatto agli agricoltori perché 
se loro avessero avuto l'anno. 
scorso con che cosa spruzzare 
le patate contro le malattie, 
adora non ci sarebbe stata la 
malattia e ci sarebbero state 
molte patate anche per dar 
da mangiare ai maiali. E la 
carne non sarebbe mancata. 
Per gli agricoltori non c'è del 
materiale per le costruzioni, 
il nostro vicino ha impiegato 
7 anni per costruirsi l'ovile 
invece la gente di società si 
costruivate dacie e altre ville 
e poi volevano la carne. E do
ve un agricoltore deve pro
durre la carne se non ha di 
che costruirsi un ovile? Mia 
mamma cinque volte è anda
ta a comperare il carbone e ci 
è riuscita solo la sesta volta! 
Noi possiamo comprare solo 
10 quintali di carbone all'an
no. ' ' . • • - • • . » • 

Vorrei sapere come gride
rebbe la gente di città se a-
vesse a casa, d'inverno, inve
ce di 24 gradi, solo 6. Come 
potrebbero allora i bambini 
fare i compiti? E se il man
giare fosse cotto solo per un 
quarto? •'.. ••.••'•:•'.;.'• 

So che adesso 
accadono molti 
cambiamenti 
in Polonia / . 

Ascolto il telegiornale, leg
go un pò* sui giornali e parto 
con i genitori. Forse vi sem
brerà sciocco, ma mi pare che 
• grandi non sono affatto 
tanto intelligenti come sem
bra. Perchè ognuno tira sem
pre il lenzuolo dalla parte 
sua? ' \ . 

Il minatore non si importa 
. che il contadino non abbia il 
carbone e poi lo stesso conta
dino sostiene che gli spetta la 
stessa razione di carne che al 
minatore. Vorrei che il mina
tore produceste più carbóne 
per u contadino, che l'operaio 
producesse più macchine per 
l'agricoltura, e che il contadi
no apprezzasse ta premura 
del minatore e dell'operaio. E 
che non chiedesse le tessere 
perla carne, ma si metteste 
ad allevare maiali per te 
stesso e per gli altri. -

Perché i grandi non vo
gliono capirlo e dicono scio «o 
stai in piedi o stai sdraiato, ti 
aspettano sempre 5 mila?». 

Ora vorrei scrivere 

di 
qualcosa 
mia mamma 

Mia mamma è molto co
raggiosa e intelligente. Vor
rei assomigliare a lei quando 
sarò grande. È capace di fare 
di tutto e sa tutto. Spesso 
scherzo che la mamma è un 
vero e proprio dizionario or
tografico. Se non to qualcosa 
non guardo U dizionario, ma. 
chiedo aUa mamma. La 
mamma mi parla di tutto: lei 
stira, io piego la roba stirata 
e parliamo. 
• Con la mamma ci facciamo 

delle gite. Sono già stato due 
volte a Cracovia, una volta in 
montagna e ad Auschuàz. A 
Cracovia mi è piaciuto di più 
l'arsenale e il tesoro reale e la 
cattedrale. 

Sono anche stato al museo 
di Auschtviz. All'inizio te 
mamma non mi voleva por
tare, perché ti fanno entrare 
a 13 anni compiuti, e io ne ho 
appena undici, ma poi ha ce
duto. Quando tono entrato 
sul terreno del campo non*ho 
avuto l'impressione che B 
tanta gente se la passava cosi 
mate, e per tutto il tempo 
pensavo che era impossibile 
che la gente doveva vestire 
quei vestiti e quelle scarpe e 
che un uomo pud essere cosi 
crudele con un altra 

In nessun modo non pote
vo immaginare come su un 
giaciglio come quelli, poteva
no dormire J persone. a> 
quando scendemmo nel bun
ker dovei tedeschi chiudevn-
nola gente e dove capitavano 
i casi di canuftafiimo, mi 
sentii cosi mate che mi misi a 
piangere. Mi pareva che su
bito doveva uscire un essere 
umano e chiuderci i l dentro. 
7n quel museo non riuscivo « 
capire e anche ora non riesco 
a capire perché i tedeschi 
maltrattavano cosi la gente 

Questo ^ttoqocilo 
che Tote?o scrivere 

Vorrei che mi 
la brutta calligrafia e fscr'gli 
errori. Adire il vero mt piace 
& pia scrivere the racconta
re, perchè ostando nulo 

fe 
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